Campoleone 28 Maggio  2008

Adorazione Eucaristica
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SAC. “Volgiti a me, Signore, e abbi misericordia, perché sono triste e angosciato; vedi la mia miseria e la mia pena e perdona tutti i miei peccati.”
G. In questo brano del Vangelo riconosciamo due parti. Nella prima Gesù ci dice che non farà nessuna distinzione fra gli uomini: non è perché avremo detto: “Signore, Signore”, profetato e compiuto miracoli nel suo nome che saremo riconosciuti da lui in quel giorno, ma solo perché avremo fatto la volontà del Padre, proprio come lui. La volontà del Padre è che noi ascoltiamo e crediamo colui che egli ha inviato, perché soltanto con la fede in Gesù Cristo riceveremo la giustizia di Dio, come ci suggerisce la seconda lettura. Se non avremo fede, invece, ascolteremo questa risposta: “Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità”. 

Canto:

G. Nella seconda parte Gesù dice che noi possiamo reagire in due modi diversi alle sue parole. Dobbiamo capire che questo discorso, insieme a quello della montagna, è una sintesi del suo insegnamento; infatti la giustizia, l’elemosina, la preghiera, l’abbandonarsi fra le braccia della Provvidenza costituiscono la regola d’oro del suo insegnamento: “Fate agli altri quello che vorreste facessero a voi”, regola che Giovanni ci trasmetterà in questo modo: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati”. Noi possiamo mettere in pratica le parole di Gesù e, in questo caso, costruiamo sulla roccia, appoggiandoci non sulle nostre forze o sulle nostre opere, ma su Cristo. “Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo” (1Cor 3,11). Ma possiamo anche non mettere in pratica le sue parole e allora costruiamo sulla sabbia, votandoci a soccombere alle prime difficoltà. Possa Gesù Cristo essere sempre per noi una roccia e un baluardo dove essere al riparo. 

SAC. “In verità vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato”.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7,21-27)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.   Incoerenza e ipocrisia sono più che due disturbi passeggeri per una fede di sana e robusta costituzione: ne costituiscono piuttosto le due patologie mortali. L'incoerenza è "dire" di credere, ma non "fare" di conseguenza. L'ipocrisia è fingere di credere, ma poi è fare esattamente il contrario. L'incoerente non è necessariamente un malvagio: è un debole che vorrebbe seguire la strada dell'ideale, ma la trova troppo ripida per le sue gambe. Può essere anche un sentimentale, che ha aderito alla fede sull'onda dell'entusiasmo, ma poi si ritrova a dover fare i conti con le seduzioni degli idoli lungo il cammino, con le preoccupazioni della vita, o con le tante difficoltà che si frappongono sempre tra il dire e il fare. L'ipocrita è, come dice l'etimologia, un "attore": riduce la fede a una maschera e la religione a spettacolo, e fa questo non necessariamente per ingannare gli altri; più spesso si comporta così per il malsano gusto di apparire e di mettersi in vetrina. La fede comincia quando si comincia a guarire da queste due brutte malattie, che sono ad alto rischio per la sua sopravvivenza.
Tutti

Fatti; non parole: ecco ciò che attendi da noi, Signore.

Fatti concreti, opere di bene, gesti di carità, atti di giustizia:

è questo che rende credibile anche agli occhi dei fratelli

il nostro rapporto con te e dà concretezza alla nostra preghiera.

Ma questo è anche ciò che dà solidità e consistenza

alla nostra vita.

Signore, aiutaci a non dimenticare che le parole volano,

gli scritti restano, gli esempi trascinano,

le preghiere convertono i cuori.
Pausa di Silenzio:

G. Matteo, da bravo commercialista, i conti se li è fatti bene. Ha valutato i prò e i contro, ha riflettuto a lungo, poi ha sentenziato: nulla è più prezioso di Cristo. Non lo ha fatto a cuor leggero, e questa considera​zione la fa alla fine della sua vita, trent'anni dopo aver lasciato il suo banco delle imposte, lì a Cafarnao, sulla strada che da Gerusalemme conduce al Mediterraneo. Gesù, per lui, è più del più grande amore di cui una persona può fare esperienza. Ne è valsa la pena, dice Matteo.
1L. Scrivendo la pagina di oggi, Matteo ci mette in guardia dalla falsa sicurezza di conoscere Dio, di appartenergli, di lavorare per il Regno dimenticando l'essenziale.
2L. Anche a me capita di pensarci: d'immaginarmi alla fi​ne dei tempi con la lista di tutte le cose che ho fatto per Dio e per la Chiesa e di vedere Dio che ascolta imba​razzato per poi sentirmi dire: 
SAC. «Tutte cose belle, compli​menti... ma tu, scusa, chi sei?».
1L. Stiamo attenti a passare il tempo a lavorare per il Re​gno dimenticando di viverlo, ad annunciare il Cristo scordando di pregarlo e di appartenergli. 
2L. Siamo credibili solo se annunciamo ciò che viviamo, se raccontiamo ciò che per primi abbiamo vissuto...
1L. La casa costruita sulla roccia sfida il tempo e le tempeste.
2L. Lo so bene, Non si costruiscono case sugli acquitrini o, vicino ai torrenti o sotto valanga.
1L. Ma, allora, perché ci ostiniamo a costruire le nostre certezze sulle sabbie mobili del "si dice", "così pensa la gente", "si è sempre fatto così"? 
2L. Vedo che le nostre fragili comunità cristiane, fragili perché composte di uo​mini fragili, cioè noi, danno più retta alle tante parole che ci circondano, alle opinioni, alle grida, ai mormorii che all'unica Parola che ci salva.
1L. Mettiamoci alla prova: quando abbiamo affrontato l'ultima difficoltà, su che cosa abbiamo investito? A chi abbiamo dato retta? C'è venuto in mente di vivere la Parola che abbiamo appena letto domenica scorsa? Dav​vero la Bibbia è per noi strumento di lettura della realtà, ispiratrice delle nostre scelte? 
2L. Gesù è schietto e diret​to e ci chiede di fidarci: una vita costruita a partire dal​la parola di Dio non è una vita semplificata o fortuna​ta, è una vita solida.
1L. Al discepolo il dolore non è evitato: egli ha nel cuo​re gli strumenti per superare e trasfigurare ogni dolo​re e superare ogni notte, prendendo la Parola come luce nelle tenebre. 
2L. Sta a noi investire le nostre energie e un po' di tempo nel conoscere, meditare e pregare la parola che Dio dona agli uomini. 
1L. Questa parola, oggi, illumini le nostre scelte: conosciamola, questa parola, frequentiamola, amiamola, meditiamola.
Tutti

Sia fatta la tua volontà, Signore, sempre e comunque,

anche quando i miei desideri non collimano con i tuoi pensieri.

Insegnami ad amare ciò che tu ami,
 ad entrare nel tuo progetto,

a condividere le tue scelte.

Fa’ o Signore, che ogni tuo volere sia da me accolto e amato.

Sia fatta la tua volontà, Signore,

perché solo in essa trovo la pace e la pienezza della vita.

Insegnami a preferire sempre la luce alle tenebre,

il bene al male, la grazia al peccato.

Fa’, o Signore, che ogni mia scelta sia conforme alle tue attese.

Sia fatta la tua volontà, Signore,
 finché mi è dato vivere in questa valle di lacrime,
 in attesa di ricongiungermi a te.

Insegnami a non perdere mai di vista la mèta,

a non deviare mai dalla retta via,

a non lasciarmi ipnotizzare dai falsi maestri.

Fa’, o Signore, che io possa venire a te

per contemplare in eterno il tuo volto.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G. "Aprici, Signore, siamo i tuoi!". E quella voce che risponde: "Non vi conosco". Una sottile angoscia coglie tutti noi, i praticanti, i fedeli di ieri e di oggi, che parliamo tanto di Dio, celebriamo belle liturgie, studiamo il vange​lo. "È tutta la vita che cerco di conoscerti e sei tu che ora non mi riconosci?".
3L. Conoscere è un termine esplosivo della Bibbia, indica non un fatto teorico o mentale, ma l'incontro totale, evoca la liturgia dei corpi dell'uomo e della donna che si amano, e dice condivisione, comunione, generazione.
4L. Conosce solo chi ha innestato la propria esistenza nel​l'esistenza d'altri.
3L.  Conosce la fede non chi impara una dottrina alternativa alle altre dottrine, ma chi impara e ripete una relazione radicalmente diversa con la vita, con il mondo, con Dio, con il corpo, con i poveri, perfino con i fiori del campo.
4L. Che cos'è "conoscere" Cristo? È un'attenta comunione di comportamenti, secondo il grande principio biblico della "imitatio Dei", l'imitazione di Dio. 
3L. La sua voce mi dirà: ti conosco, solo se le mie sono l'eco delle sue paro​le, se prolungo i suoi gesti, se faccio le sue scelte. Il Dio dell'accoglienza cercherà in me tracce di accoglienza; 
4L. il Dio della comunione cercherà in me semi di comunione, e pane condiviso, e trovandoli spalancherà la porta. Allora sarò riconosciuto come figlio della luce, se molto sole è entrato dentro di me.
3L. Sulla soglia dell'eterno, l'amore cerca in te qualcosa in cui specchiarsi. E se Dio riconosce in noi, almeno germi​nante, un riflesso del suo amore, dirà: vi conosco. 
4L. Anzi diremo, noi e lui, dalle due parti della soglia: sì, ci cono​sciamo, come Padre e come figlio; come sorgente e goccia che sgorga; come sole e come raggio.
3L. Quanta gente straordinaria è lasciata fuori! Sono profeti con parole di fuoco, liberatori da demoni, facitori di mira​coli! 
4L. Ma sono queste le cose chieste da Gesù, le cose che contano, quelle da cui ci conoscono come suoi discepoli? 
3L. No. Il Padre ama invece la normalità di un'esistenza che cerca di credere nell'amore. E di metterlo in pratica.
4L. Nella parabola delle due case, la differenza tra quella che rimane salda e quella che va in rovina è tutta in un verbo solo: mettere in pratica o non mettere in pratica le parole ascoltate. 
3L. Non nella fede o nell'ortodossia, non nella litur​gia, la differenza non è nell'ascoltare o nel celebrare, ma nel "fare" la Parola. 
4L. Solo così Gesù può essere chiamato, con verità, Signore; non di una costruzione mentale, ma Signore della vita quotidiana.
3L. Costruisce sulla roccia chi pone a fondamento del pro​prio agire la regola dell'amore, nelle piccole cose di ogni giorno, a coesione del vivere.
4L.  Costruisce un futuro inaffi​dabile chi invece edifica sulla sabbia del proprio io, e verrà sepolto proprio da ciò che ha costruito per vivere.
Tutti

  Lo scatenarsi delle tempeste, l’imperversare dei venti, 

lo straripare dei fiumi, non dipendono da me, Signore Gesù, 

e neppure la pioggia che cade ostinatamente 

e le grandinate che si abbattono improvvise e devastanti.

Fanno parte della natura e di questa nostra storia, 

agitata da scosse impreviste.

E, tuttavia, tu non mi lasci in balia alla furia degli elementi 

o alle forze opposte che si scatenano. 

Tu mi offri la possibilità di costruire la mia casa sulla roccia, 

una roccia che tiene, che offre sicurezza in qualsiasi frangente, 

con qualsiasi tempo.

Sei tu questa roccia, questo terreno solido 

che mi assicura di resistere a qualsiasi attacco, 

a qualsiasi terremoto.

Ma non basta che io ti dica la mia scelta a parole, 

con dichiarazioni altisonanti, con professioni di fede perfette, 

con l’adesione pronta alle tue idee. 

Tu chiedi fatti, decisioni concrete, 

che mettano in pratica il tuo Vangelo. 

Tu mi domandi di abbandonare 

il ruolo dello spettatore entusiasta 

per diventare un costruttore che realizza il tuo progetto.
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G.   "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Le esigenze di Gesù sono molto forti, quasi tremende per noi, così deboli e fragili. Tutto il discorso della montagna, nelle sue articolazioni, è un fermo invito al compimento della volontà di Dio con purezza, generosità, perfezione, e noi sappiamo bene quanto poco possiamo contare su noi stessi. Ma mentre ci presenta queste esigenze Gesù mette in noi il desiderio di rispondervi e ce ne dà il mezzo e la forza. Un  mezzo: "Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio...". La parola di Gesù ci fa conoscere la volontà del Padre; se l'ascoltiamo non dobbiamo temere di esserne lontani:siamo anzi immersi in essa e "in quel giorno" Gesù ci riconoscerà tra i benedetti del Padre suo. La forza: Gesù ci dà un cuore nuovo, ci offre anzi il suo cuore, perché soltanto con il suo cuore obbediente possiamo adempiere la volontà del Padre, anche quando su di noi dovessero abbattersi la pioggia, il vento, i flutti delle prove e delle avversità, perché siamo fondati sulla roccia. Con la presenza di Dio in noi abbiamo la sua forza, la sua gioia, siamo già in paradiso. 

Tutti  
Signore mio Dio, 
non ho alcuna idea di dove sto andando, 
non vedo la strada che mi è innanzi, 
non posso sapere con certezza dove andrò finire. 
E non conosco neppure davvero me stesso 
e il fatto che pensi di seguire la tua volontà 
non significa che lo stia davvero facendo. 
Sono però convinto 
che il desiderio di compiacerti, 
in realtà ti compiace. 
E spero di averlo in tutte le cose. 
Spero di non far mai nulla 
senza un tal desiderio. 
E so che se agirò così 
la mia volontà mi condurrà per la giusta via, 
quantunque possa non saperne nulla. 
Avrò però sempre fiducia in te 
per quanto mi possa sembrare di essere perduto 
e avvolto nell'ombra della morte. 
Non avrò paura, 
perché tu sei sempre con me 
e non mi lascerai mai solo 
di fronte ai pericoli.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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